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OGGI COME SI PRESENTA IL LUOGO DOVE SORGEVA IL CAMPO DI CONCENTRAMENTO DI GONARS







PLASTICO DEL CAMPO B ESPOSTO ALLA MOSTRA LA STORIA CHE CI RI-GUARDA A UDINE NEL 2018



SUL LUOGO SONO STATE POSTE NEL 2009 4 STELI CON DEI MOSAICI



CERIMONIA DEL 01.11.2019 CON AUTORITA’ ITALIANE, SLOVENE E CROATE



Il Sacrario è stato realizzato nel 1973, 

all’interno del cimitero di Gonars, a 

cura della Repubblica Socialista 

Federativa di Jugoslavia



Sacrario



Sacrario



Lista nomi vittime



Lapidi con nomi vittime

I sei cerchi simboleggiano le sei

repubbliche della ex Jugoslavia ed

idealmente tutto il popolo Jugoslavo

che ha sacrificato la propria vita

contro il fascismo



Cassette ossari



Cassetta ossario



VISITA PRESIDENTE DELLA CAMERA CASINI 2004VISITA PRESIDENTE DELLA CAMERA PERTINI 1978



ISCRIZIONE REPUBBLICA CROATA 1995ISCRIZIONE REPUBBLICA SLOVENA 1993 





Il Campo P.G. n. 89

IN TUTTO ARRIVARONO DUE 

PRIGIONIERI RUSSI



Ingresso del campo 

La baracca Infermeria



Guardie del campo



La guarnigione del campo



Truppe italiane nella città di Lubiana 



Truppe italiane nella città di Lubiana



Truppe italiane nella città di Lubiana 



Truppe italiane nella città di Lubiana 





Nasce la Provincia Italiana di 

LUBIANA





Gli italiani predispongono il filo 

spinato intorno a Lubiana per 

controllare e deportare gli individui 

pericolosi per il regime.



la mattina del 23 febbraio 1942 la 
popolazione di Lubiana si svegliò 
imprigionata nella sua stessa città. 

Nella notte infatti le forze di 
occupazione fasciste avevano 
innalzato un muro di filo spinato, che 
ne circondava il perimetro e che 
presto fu dotato di torrette di 
controllo e posti di blocco.

Per cercare di colpire la resistenza 
tutti i maschi adulti furono catturati, 
sottoposti a controllo e internati 
soprattutto nel campo di 
concentramento di Gonars. 





POT, acronimo di “sentiero del 

ricordo e della solidarietà” è il più 

grande monumento antifascista 

d'Europa, contrassegnato dalla stella 

rossa dei partigiani sloveni. 



Il Pot ricalca il tracciato del filo 

spinato che fece di Lubiana negli 

anni del conflitto un campo di 

concentramento, un ghetto, per i suoi 

abitanti. 





Le autorità italiane puntarono alla 

deportazione di tutti i maschi 

potenzialmente pericolosi per il 

regime inviandoli principalmente al 

campo di concentramento di Gonars



Marzo 1942

La conta dei prigionieri



Interno del campo

Nell’agosto del 1942 il campo 

conteneva circa 6000 internati 

sloveni



Interno del campo



La notte del 30 agosto 1942



Gli internati vengono trasferiti a 

Monigo e Renicci



I CRIMINI DI GUERRA ITALIANI

UNA VERGOGNA PER LA QUALE 

NON C’E’ STATA NESSUNA 

NORIMBERGA!



Gli Italiani bruciano i villaggi



Truppe italiane dopo aver bruciato 

un villaggio



Villaggi bruciati



Villaggi bruciati



Prigionieri portati all’esecuzione



Prigionieri prima dell’esecuzione



Prigionieri fucilati



Esecuzione



Prigionieri che si scavano la fossa



Prigionieri che si scavano la fossa



Esecuzione



Militare italiano che si fa ritrarre con 

i prigionieri fucilati



Civili fucilati



L’occupazione italiana dell’isola di 

Rab (Arbe)



Il campo di concentramento italiano 

a Kampor dove vengono internate 

intere famiglie dopo aver bruciato i 

villaggi



Postazione di guardia



Il campo di concentramento



Arrivo internati civili (donne e 

bambini)



Rancio



Tende



Internati al lavoro



Baracca maschile



Baracca femminile



Internato



Bambini



Bambini



Cimitero

OLTRE 1400 VITTIME



Gli internati vengono trasferiti a 

Gonars



Interno del campo



Interno del campo



Interno del campo



Il funerale di una vittima



Il cimitero delle vittime



Il cimitero delle vittime



COMUNICAZIONE DI DECESSO







I provvedimenti presi dopo il trattato di Rapallo del 1920





Operazione eseguita senza il 

consenso degli interessati



13 LUGLIO 1920 

TRIESTE – I FASCISTI INCENDIANO 

A TRIESTE LA SEDE DELLE 

ASSOCIAZIONI SLOVENE



18 SETTEMBRE 1938



Una vergogna italiana





MARIO ROATTA, COMANDANTE 

DELLA II ARMATA IN JUGOSLAVIA, È 

IL MODELLO DELL'ITALIANO 

NUOVO VOLUTO DA MUSSOLINI – E’ 

LUI CHE ORDINA DI UCCIDERE GLI 

OSTAGGI, DI INCENDIARE I 

VILLAGGI, DI DEPORTARE GLI 

ABITANTI INFEDELI: “IL 

TRATTAMENTO DA FARE AI RIBELLI 

NON DEVE ESSERE SINTETIZZATO 

NELLA FORMULA DENTE PER 

DENTE, BENSÌ IN QUELLA TESTA 

PER DENTE”...



«S’AMMAZZA TROPPO POCO» 

ammonisce il Generale Mario 

Robotti comandante dell’ XI corpo 

d’armata italiano in Slovenia e 

Croazia nel 1942



Alto Commissario della Provincia di 

Lubiana

Il primo da sinistra



Il primo a sinistra



A destra di Benito Mussolini





A SEGUITO DI QUESTO ACCORDO 

VENGONO REALIZZATI 4 SACRARI 

A CURA E SPESE DELLA 

REPUBBLICA SOCIALISTA 

FEDERATIVA DI JUGOSLAVIA





Sacrario



Sacrario



Cellette ossario vittime



Lista nomi vittime



Lapide



Campo di Concentramento di Renicci in Comune di 
Anghiari



Sacrario vittime



Lapide



Il campo di concentramento ubicato 

a Renicci in Comune di Anghiari



Cassette ossario



PRIMA PORTA – CIMITERO FLAMINIO



Sacrario vittime



Lista nomi vittime



Cassette ossario



Sacrario vittime



Contro chi nega 

l’evidenza delle 

responsabilità 

italiane bisogna 

rispondere 

diffondendo 

l’evidenza, e questo 

spetta a tutti noi e 

nessuna legge sulla 

memoria potrà farlo 

al posto nostro


